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La notte dell’attesa, l’aurora dell’incontro, la luce 
del Risorto: sono queste le tappe della Pasqua, che riempiono il cuore e la contemplazione della fede, dalla veglia notturna allo splendore del “giorno ottavo, radioso e splendido”, anticipo della domenica senza tramonto della gloria di Dio, tutto in tutti.

Anzitutto, la notte dell’attesa: è la veglia pasquale - “madre di tutte le veglie”, come dice Agostino (Sermo 219) - a farci ripercorrere l’intera storia della salvezza attraverso la memoria delle quattro notti in cui Dio compì le più grandi delle Sue meraviglie a favore degli uomini. La prima notte è quella della creazione o dell’amore umile: così la presenta la tradizione ebraica nella preghiera del qiddush, che è la benedizione delle coppe di vino che devono essere bevute nel corso del banchetto pasquale, precisamente in memoria delle quattro notti: “In realtà, quattro notti sono scritte nel libro dei memoriali. La prima notte fu quando il Signore si manifestò sul mondo per crearlo: il mondo era deserto e vuoto e la tenebra si estendeva sulla superficie dell’abisso, ma il Verbo del Signore era la luce e illuminava. Ed egli la chiamò: prima notte”. Questa notte - notte primigenia, che ha preceduto il primo mattino del mondo - ci chiede di corrispondere all’amore di Dio, che fa spazio alla creatura con infinita umiltà, con un amore altrettanto umile, che adorando l’umiltà divina se ne lasci plasmare.

La seconda notte è quella di Abramo o della fede, che si affida al di là di ogni calcolo all’impossibile possibilità di Dio: “La seconda notte fu quando il Signore si manifestò ad Abramo... I cieli si abbassarono e discesero e Isacco ne contemplò le perfezioni e i suoi occhi rimasero abbagliati”. Abramo divenne padre dei credenti perché fu pronto a sacrificare a Dio il figlio amato, l’Isacco del suo cuore, confidando perdutamente nella Sua fedeltà alla promessa. Questa notte ci chiede una fede incondizionatamente consegnata a Dio, onnipotente nell’amore. “La terza notte fu quando il Signore si manifestò contro gli Egiziani”: è la notte della liberazione, in cui si compì l’esodo dalla schiavitù e iniziò il cammino di Mosè e del popolo eletto verso la terra della promessa di Dio. Questa notte ci chiede di essere liberi nella speranza, aperti al futuro di Dio, disponibili a camminare nella libertà verso le tappe e le mete che il Padre prepara per ognuno di noi.  La quarta notte, infine, è quella del Messia o dell’Amore crocefisso: è la notte che riconosciamo compiuta nella Pasqua di Gesù. “La quarta notte sarà quando il mondo giungerà alla sua fine per essere redento…È la notte di Pasqua nel nome del Signore, notte predestinata e preparata per la redenzione di tutti i figli d’Israele in ogni loro generazione”. È la notte che abbiamo cantata come veramente beata, notte gloriosa della nostra salvezza nella rivelazione dell’infinito amore del Dio vivo, speranza del mondo.

Alla notte segue l’aurora dell’incontro: “Passato il sabato, Maria di Magdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole”. Nel giardino del sepolcro le donne pongono la domanda, che nasce in loro spontanea vedendo la pietra circolare ruotata fino a chiuderne la porta: “Chi ci rotolerà via il masso dall’ingresso del sepolcro?” Questo interrogativo può essere letto anche come voce di tutte le difficoltà che gli uomini hanno ad incontrare il Risorto: me le hanno espresse in una bellissima lettera i giovani della Comunità “Ali d’aquila”, gestita dalla nostra Caritas diocesana. Scrivono dunque questi ragazzi, impegnati in un vero cammino di liberazione dalla schiavitù rappresentata da ogni tipo di dipendenza: “Caro padre Bruno, quando ogni cosa fallisce, tutto si fa ‘sepolcro’: è difficile, quando è buio dentro e fuori, credere che tutto possa cambiare e la vita rinascere! Come l’Apostolo Tommaso, vorremmo una prova subito, per poter toccare con mano i segni della resurrezione… Egli di fatto non toccò: seppe fermarsi prima e cadere in ginocchio… e quel pianto sciolse ogni dubbio, diffidenza, incredulità, ogni paura… Canterà anche per noi un gallo, Padre Bruno?”. Come vorrei che questo gallo cantasse! È la Parola di Dio a indicarci come questo potrà avvenire.

Ce lo dice il seguito del racconto evangelico, aprendo l’aurora del primo incontro dei cercatori di Dio alla luce piena del Suo giorno santo: “Guardando, le donne videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: ‘Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto’ ”. Ad aprire la porta del sepolcro, a rotolare la pietra pesante che lo chiude, non ce la faremo mai da soli: per incontrare il Risorto occorre qualcuno che ci aiuti, qualcuno che ci ripeta “Non abbiate paura!” e rotoli per noi il masso della porta, qualcuno che a nome di Dio ci chieda soltanto di fidarci. Ognuno di noi ha bisogno di un angelo della resurrezione: a modo loro, i Ragazzi di “Ali d’Aquila” lo hanno capito. Mi scrivono infatti così: “Tu che vedi già chiare le cose, prega per noi e per tutti quelli che sono ancora nel sepolcro. La Pasqua rotoli ogni pietra e stanotte - e sempre - il Signore ti doni parole che abbiano le ali della consolazione”. 

Sì, l’angelo della resurrezione è chi Gesù ha scelto ed inviato ad annunciare la buona novella, non in forza dei suoi meriti, ma per un gratuito dono di misericordia. Proprio così, vorrei essere per quei Ragazzi e per tutti quanti Dio mi ha affidato l’angelo del mattino di Pasqua, il profeta dell’aurora di Dio che rischiara la notte del mondo. E mentre lo chiedo per me, lo chiedo anche per tutti i sacerdoti e i diaconi, per tutte le persone consacrate, per chiunque ha già avuto la grazia di riconoscere il Risorto e ha capito che questo dono non è un privilegio, ma un compito da assolvere con tutta la passione del cuore e della vita. Allora l’aurora cederà il posto al giorno pieno di Dio, quel giorno che la Pasqua anticipa e fa pregustare e che ogni domenica ripresenta al vivo per noi: possa il giorno di Dio illuminare le notti del tempo, come le notti del cuore! Possa il Risorto mostrarsi vivente a chi lo cerca con cuore umile, attraverso la parola della Chiesa, i segni sacramentali della Grazia e i gesti d’amore, che rendono quotidianamente più vera e bella la vita.

Prego perché sia così, affinché in tutta la Chiesa che amiamo, in particolare nella nostra Chiesa diocesana, il sole della giustizia e dell’amore di Cristo vinca le tenebre del male, suscitando cammini di accoglienza, di rispetto per tutti, di pace giusta specialmente per chi non ha pace e ha perso la speranza di una vita migliore. Le nostre parole di fede siano parole di vita, corroborate dai fatti, parole di consolazione, capaci di infondere in tanti cuori un raggio della forza e della bellezza di Dio. Lo chiedo con una preghiera che ho scritto tanti anni fa e che in questa Pasqua riconsegno al mio popolo come l’invocazione ardente del mio cuore di Padre e di Pastore per ciascuno e per tutti: 
Cristo, 

immagine radiosa del Padre, 

principe della pace, 

che riconcili Dio con l’uomo 

e l’uomo con Dio, 

Parola eterna divenuta carne, 

e carne divinizzata nell’incontro sponsale, 

in Te soltanto 

abbracceremo Dio. 

Tu che Ti sei fatto piccolo 

per lasciarTi afferrare dalla sete 

della nostra conoscenza e del nostro amore, 

donaci di cercarTi con desiderio, 

di credere in Te nell’oscurità della fede, 

di aspettarTi ancora nell’ardente speranza, 

di amarTi nella libertà 

e nella gioia del cuore. 

Fa’ che non ci lasciamo vincere 

dalla potenza delle tenebre, 

sedurre dallo scintillio di ciò che passa. 

Donaci perciò il Tuo Spirito, 

che diventi Egli stesso in noi 

desiderio e fede, speranza e umile amore. 

Allora Ti cercheremo, Signore, nella notte, 

vigileremo per Te in ogni tempo, 

e i giorni della nostra vita mortale 

diventeranno come splendida aurora, 

in cui Tu verrai, stella chiara del mattino, 

per essere finalmente per noi 

il Sole, che non conosce tramonto. 

Amen. Alleluia! 
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